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L’Università a distanza
ma non ci sarà il blocco

LARISPOSTAdelmondo accademico

•• Brescia cambia colore, e
il trasporto pubblico cambia
frequenze. Da stamattina
bus e pullman funzioneran-
no a ranghi ridotti, e chi conti-
nuerà a usarli per lavoro deve
adeguarsi. Le scuole dell’ob-
bligo sono chiuse, la didatti-
ca in presenza è vietata nelle
superiori e nelle università,
un buon 40 per cento dei
mezzi extraurbani e urbani
diventa inutile. Da un giorno
all’altro si torna alle frequen-
ze dei giorni feriali nei perio-
di di vacanza scolastica.

Ieri, ancora prima che il go-
vernatore Attilio Fontana fir-
masse l’ordinanza che decre-
ta fino a martedì 2 marzo la
zona arancione «rafforzata»
per l’intera provincia di Bre-
scia e comuni limitrofi di Ber-
gamo e Cremona, l’Agenzia
del Tpl ha annunciato la so-
spensione del servizio scola-
stico. «Con riferimento alle
disposizioni emanate dalla
Prefettura di Brescia in data
odierna – si legge in un comu-
nicato diffuso nel pomerig-
gio dall’Agenzia -, ad antici-
pazione dei provvedimenti
delle Autorità competenti in
relazione all’aggravarsi della
situazione di emergenza sani-
taria connessa all’andamen-
to epidemiologico da Co-
vid-19 nel territorio brescia-
no, che hanno disposto la so-
spensione delle attività didat-
tiche in “presenza“ in tutte le
scuole di ogni ordine e grado
in provincia di Brescia, l’A-
genzia ha impartito le conse-
guenti disposizioni a tutte le
aziende affidatarie di servizi
di trasporto pubblico di linea
che operano nel bacino di
Brescia». L’Agenzia registra
inoltre che, diversamente dai
mesi precedenti, vengono so-
spese dall’ordinanza pure le
attività di laboratorio negli
istituti superiori. Quindi spa-
rirà quella quota di pullman
necessaria a portare a scuola
circa il 30% degli studenti. Si
creano dunque le condizioni
che permettono al Tpl su
gomma, sia urbano che ex-
traurbano, di passare diretta-
mente al cosiddetto orario in-
vernale «feriale non scolasti-
co». E ciò, oltre alla conse-
guente riduzione di circa il
40% delle attuali linee, com-
porta anche un azzeramento
di ulteriori 120 corse di servi-
zi aggiuntivi per le scuole, as-
sicurate in queste settimane
da Aziende di trasporto priva-
to. Detto così sembra facile.
Nella realtà ci vorrà qualche
giorno per assestarsi. Tra cit-
tà e provincia si muovono ol-
tre 700 mezzi e modificare
all’improvviso turni e orari di-
venta impossibile. Perciò, l’A-
genzia stessa richiama il «ca-
rattere pressoché improvviso
ed emergenziale della decisio-

ne assunta», e precisa che ri-
spetto alla complessità del
riordino del sistema e della
riorganizzazione delle stesse
attività lavorative del Tpl, «si
rende necessario un grande
impegno per poter fronteg-
giare un’impegnativa fase di
passaggio».

Vuol dire che nei prossimi
giorni gli utenti devono pre-
pararsi a possibili disagi. Pe-
raltro causati da «motivate
criticità» che riguardano tan-
to le aziende quanto i lavora-
tori e le rappresentanze sin-
dacali. E poi si rischia di rico-
minciare. Vero è che nessuno
crede alla possibilità di rien-
tro dall’emergenza acuta in
una settimana, e c’è da scom-
mettere che alla scadenza di
martedì prossimo l’ordinan-
za verrà prorogata. Ma se do-
vesse accadere il miracolo,
l’organizzazione del Tpl si do-
vrebbe ribaltare di nuovo,
senza il tempo di assestarsi
per bene.  •.

LE REAZIONI La decisione rende necessari provvedimenti già adottati negli ultimi dodici mesi. Le critiche dei presidi

«Ancora una volta deciso
tutto da un giorno all’altro»
L’organizzazione in chiave «Dad»
non pare essere un problema
«Dopo l’emergenza serviranno
ristori anche educativi per tutti»

Timori di una
«retrocessione»
del personale
scolastico
all’interno
del piano vaccinale

•• «Ci risiamo. Siamo sco-
raggiati». Se l’aspettavano i
presidi, qualche limitazione,
soprattutto dopo che Ats ave-
va lanciato l’allarme sui trac-
ciamenti, incaricandoli di oc-
cuparsene, provvedendo inol-
tre agli isolamenti. Alla di-
stanza totale sono anche ras-
segnati, ma è comunque una
nuova batosta, come per le fa-
miglie dei più piccoli, diso-
rientate e magari disperate
in qualche caso.

Per tutti è stato un pomerig-
gio convulso dopo l’annuncio
indigesto all’ora di pranzo
della vice presidente regiona-
le Moratti, seguito nel tardo
pomeriggio dalla relativa or-
dinanza.

Da predisporre per la dad
poco o niente: era già in vigo-
re alle superiori per metà de-
gli studenti, era stata ripresa
dalle seconde e terze medie
non molto tempo fa. Per gli
altri alunni ogni comprensi-
vo ha predisposto da settem-
bre il piano ad hoc, con ridu-
zione di orario ma sincrono e
pomeridiano per le primarie,
con appuntamenti qualche
volta alla settimana per l’in-
fanzia, quella sostanzialmen-
te più sguarnita e legata alle
iniziative fantasiose delle in-
segnanti.

Ribadisce che le scuole so-
no però luoghi sicuri Davide
Guarneri, delegato della dio-
cesi alla scuola, criticando il
ritardo nei vaccini, vera solu-
zione. «Dopo l’emergenza

serviranno ristori non solo
economici ma educativi» af-
ferma. «Doveva accadere, i
contagi stavano salendo. Do-
vremo ridare i pc restituiti, di-
minuire l’orario delle prima-
rie, soprattutto nei primi due
anni. Immagino le famiglie
molto in crisi, già ho ricevuto
molte telefonate, ma sono an-
che arrabbiata per lo scarso
senso di responsabilità dimo-
strato dalla troppa gente in gi-
ro» dichiara Ersilia Conte
delNord 1. Secondarie al mat-
tino e primarie al pomeriggio
sono fissate nell’Est 1 di Gae-
tano Greco, attività prepara-
te e incontri settimanali per
l’infanzia, con tutti i genitori
accreditati alla apposita piat-
taforma: «Devo capire bene
come orientarmi con ammi-
nistrativi e bidelli, per i quali
l’indicazione è quella di facili-
tare lo smart working» dice.

Di questo si preoccupa an-
che Francesca D’Anna che
guida il tecnico Golgi: «Non
si parla di chiusura ma di so-
spensione delle lezioni, il che
è diverso, implica personale
presente. Non ho intenzione,
invece, di far venire i fragili,
perché dovrebbero girare
molti docenti. I dati sono se-
ri, se ne deve tenere conto e

non pensare solo al pil. Se ci
ammaliamo tutti, l’economia
va a rotoli lo stesso». Marco
Tarolli, dirigente del liceo Ca-
lini, si domanda «fino a quan-
do? È diverso organizzare
per una settimana o per un
mese. Capiamo le ragioni del-
la decisione; anche se la città
va meglio, occorre prevenire
e non inseguire; la dad non è
un problema, siamo rodati,
ci adattiamo come sempre,
tuttavia, si continua a prose-
guire a singhiozzo, non cam-
bia niente» considera.

Una paura è che il personale
scolastico passi in seconda fi-
la nel piano vaccinale se in au-
la non ci si va. Giuseppe Bo-
nelli, a capo dell’Ust Brescia,
riferisce che ieri in Regione
se ne doveva discutere, ma ef-
fettivamente c’era altro cui
provvedere d’urgenza. Bonel-
li non ritiene che questa deci-
sione riporti in voga lo slitta-
mento di giugno, per l’inghip-
po degli esami. Nel primo ci-
clo, secondo Gaetano Greco,
«il bisogno di recupero si sen-
te, si è verificato agli scrutini,
ma non sono pochi giorni a
risolvere. Occorrerebbero
più risorse per i corsi nei
Comprensivi e innanzitutto
si dovrebbe puntare davvero
a meno alunni per classe, per
insegnamenti più individua-
lizzati». Anche Elena Lazzari
al vertice dell’Abba Ballini ci
riflette: «Se la didattica da re-
moto ha valore giuridico ed è
stata condotta in modo di-
screto, perché allungare?».
Secondo lei più problemati-
co è l’aspetto psicologico: «I
ragazzi erano contenti di esse-
re tra i banchi, sono di nuovo,
quasi tutti, mortificati» dice.
Il contagio è arrivato al sera-
le, nonostante non esista pro-
blema di trasporti, e per una
classe, fatti i debiti rilievi, è
scattata la quarantena. Gior-
ni difficili, quindi, ma le rispo-
ste non mancano •.
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Alla Cattolica le lezioni erano
riprese lunedì, alla Laba (Libera
Accademia di Belle Arti) ieri
mattina le tesi erano in
presenza. Oggi tutto chiuso. A
Brescia i disguidi tante volte
denunciati sono ancora vivi e
vegeti, lo stop and go, la firma
sulle disposizioni che arriva
non prima del tramonto del
sole, mentre i siti e le famiglie
attendono, mamme e papà
che all’ultimo minuto devono
organizzarsi per affidare i figli o
assentarsi dal lavoro.

Al Sacro Cuore ancora non si
vedevano molti studenti,
previsti comunque al 50 per
cento e su prenotazione. Per
molti non era così scomodo
evitare spostamenti di
chilometri. Le tesi si facevano
in via Trieste, gli esami online.
Adesso in mezzo per tutti sta
la lontananza. Alla Statale fino
all’8 marzo le lezioni erano già
sospese. «Avevamo sognato
di anticipare al 22, ma è durata
poco. In ogni caso l’università è
aperta, come è sempre stata,
ma senza studenti e docenti
nelle aule, con qualche sala da
prenotare. La didattica a
distanza riprenderà con le
modalità che ormai
conosciamo, differenti a
seconda dei dipartimenti»
afferma Maurizio Tira, il
rettore. Il divieto riguarda
anche il Conservatorio Luca
Marenzio, le accademie Santa
Giulia e Laba, per fortuna
anche loro a cavallo fra il primo
e secondo semestre. Anche lì
l’esperienza è già stata fatta,
anche se con maggiore

difficoltà per chi deve suonare
uno strumento o creare una
scultura. La concessione per la
frequenza dei laboratori dava
un buon supporto, perché un
apprendimento con le mani in
pasta è ben diverso da una
trasmissione via etere. A Santa
Giulia il primo semestre è
terminato sabato scorso e le
lezioni erano già ferme fino al
15 marzo, data in cui si spera
che cambino le norme
restrittive. Gli esami sono da
remoto, per le tesi è più arduo.
«L’anno scorso- spiega la
dirigente Cristina Casaschi-
abbiamo spostato le tesi di
pittura, scultura, decorazione a
giugno e siamo riusciti a
effettuarle vis a vis, quest’anno
lasceremo le date invariate,
vorrà dire che si faranno in
video pure quelle. Non ci
dobbiamo spaventare, i limiti
non ci fanno paura, ci sono, li
rispettiamo ma da creativi
sappiamo come reagire, è una
sfida. Un esempio è stato dato
dal corso ‘Nuove tecnologie
per l’arte’ che per la prima volta
ha proposto una mostra
virtuale, ‘Inside my laptop in the
cloud’, visitabile sul sito».
Ma.Bi.

Il monito della Filt-Cisl
«La situazione è ormai
sul punto di non ritorno»
Ormai da un anno gli autisti
del trasporto pubblico
bresciano accettano più o
meno di buon grado
continui cambi di turni, ferie
forzate e improvvisi
richiami al lavoro. Il
segretario provinciale
Fit-Cisl Mauro Bresciani
tiene monitorata la
situazione e vede che ormai
da tempo sono in pochi a
utilizzare il Tpl su gomma.
«Anche i bus cittadini di
Brescia Trasporti quando va
bene portano il 20% dei
passeggeri di una volta –
dice -, ed è disastro perché
ai mancati introiti si
aggiungono i debiti delle
corse aggiuntive che non si
sa chi pagherà». I lavoratori
si chiedono, preoccupati,
cosa succederà. Un
interrogativo che investe
tutto il mondo dei trasporti.

BRESCIA E L’EPIDEMIA

Il mondo della scuola

Tornanovuoti ibanchie leaulescolastichedopol’ordinanzacheprevedeladidatticaadistanzapertutti.Unadecisionecheinqualchemodononhasorpresonellescuolebresciane

/// Magda Biglia

Cattolica,tesidi laureainremoto

••
I lavoratori

TRASPORTI Le conseguenze dell’ordinanza

Senza studenti
taglio drastico
a tutte le corse
Il 40 per cento dei mezzi urbani
resterà fermo nei depositi

/// Mimmo Varone

Lanuovastretta con lachiusura dellescuoleha
allargato il frontedei dirigentiche sostengonola
necessitàdiavviare unpiano mirato di tamponi e
vaccinazioninegli istituti diordine egrado.Sono già

oltremille le firme appostealdocumento on line
perchiedere allaRegionediallargare il rangedietà
dei tamponi attualmenteprevistoper gliover 14ed
estendere i testa tutti gli insegnanti delle superiori.
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